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Rieccoci

Rieccoci: due giorni insieme per meditare la Parola, per aiutarci gli uni gli altri a trovare un senso al nostro stare insieme, per riflettere sull’amore e le sue conseguenze, sull’amore e le sue fatiche. Siamo persone con esperienze molto diverse, con età e percorsi molto diversi: coppie molto felici, collaudate, coppie affaticate o in crisi, coppie ricostituite, qualche fidanzato (specie in estinzione!), coppie conviventi per necessità o per scelta. Mendicanti di luce, tutte. Vi chiedo di partire dal sogno, questa volta, per poi lasciar illuminare la quotidianità. Alcuni pregiudizi:

io credo che un uomo e una donna possano amarsi per tutta la vita

io desidero che in questi giorni mettiate da parte le ombre per lasciare la luce primigenia uscire fuori

io spero che abbiate voglia di stare insieme, di corteggiarvi, di fare l’amore, di riscoprirvi, perché, così facendo, rendete onore a Dio che ha inventato l’amore.

Proviamo  per inserirci in questa riflessione, a leggere la realtà in cui viviamo, ci facciamo aiutare dalle ricerche dei sociologi. In generale possiamo dire che la nostra contemporaneità (mondo occidentale, mediterraneo nord) vive una schizofrenia dell’amore: da una parte lo sogna, lo esalta, lo mitizza, dall’altro lo crede impossibile. È ciò che viviamo anche noi, in ufficio, dalla parrucchiera, dagli amici, ciò che respiriamo nei film d’amore, nei giornali di gossip.

È il concetto di famiglia affettiva a prevalere: la famiglia non prepara ad entrare nella società, ma resta rifugio di relazione sicuro (non autoritaria). I giovani, perciò, amano la famiglia, ma non quella da costruire, ma quella di origine!

L’evento di coppia non è più sociale, ma privato, le famiglie di fatto crescono e le convivenze all’italiana (fenomeno studiato!) sono una specie di laboratorio pre-matrimoniale (con qualche problema, però).

La fedeltà viene confermata come un valore condiviso, ma non più legato alla persona ma alla relazione: ti sono fedele finché dura. Il problema è che le storie d’amore finiscono con non avere una storia e non costruire storia nell’individuo!

Al centro del rapporto di coppia, il valore maggiormente ricercato è l’affinità comunicativa (stima, rispetto, dialogo) rispetto ad altri valori (reddito, casa). Solo l’amore (emozione, sentimento, relazione) tiene unita una coppia, e questo è anche un bene, ma c’è solo questo!Pensate al passato: non c’è amore ma non tradirmi, tradiscimi, ma sono io il tuo solo amore!

I fallimenti famigliari derivano un po’ dalla cultura della sperimentazione, dall’invecchiamento della relazione, ma quasi sempre sono portatori di grande sofferenza. Le nuove forme di famiglia derivano più dal fallimento doloroso che da un nuovo ideale di famiglia. Insomma: la famiglia tradizionale di sogna ma si fa fatica a crearla…

Alcuni dati in Italia:
250mila matrimoni all’anno




di cui il 35% al civile di cui il 10% di seconde nozze




il 65% concordatari




il 13% ha un coniuge straniero

(Fonti: Garelli, ISTAT, Donati)

Come ci muoviamo?

Si tratta di evangelizzare il presente, non di giudicarlo, di attingere alla Parola delle riflessione, dei modelli interpretativi, una traccia ancora da esplorare. Siamo all’anno zero della riflessione teologico-spirituale della coppia, che bello!

Dio, che ha inventato l’amore ha qualcosa da dire sulla nostra coppia!

È ciò che faremo in questi giorni e nei prossimi mesi/anni, a Dio piacendo.

Anche noi proviamo a far emergere dalla Parola una parola per il nostro “oggi”, senza idealizzare troppo, ma cercando di lasciarci illuminare e incoraggiare, Dio ama l’amore!

Una precisazione rispetto al sottoscritto: anni fa vi dicevo che, come prete, non parlavo di esperienza personale, ma del vissuto dei discepoli e della Chiesa, come un esperto di musica stonato! La mia situazione non è cambiata: ora ho qualcosa da dire sulla paternità e sull’innamoramento, ma non ancora sul percorso di coppia matrimoniale, portare pazienza!

Come struttureremo queste giornate?

Tempi di meditazione della Parola con me

Tempi di riflessione personale

Tempi di condivisione all’interno della coppia

Tempi di condivisione delle famiglie (pranzi)

Tempi di preghiera

Adamo ed Eva  (Gn 2,18-3,16)

È la pagina di coppia più conosciuta nella Bibbia, un capolavoro di riflessione e di saggezza. Siamo nella parte mitica della Bibbia, prima dell’ingresso di Dio nella Storia con Abramo. L’autore (due) dei brani della Creazione risponde ad una domanda: da dove viene il mondo? E l’amore? E il peccato? La sua risposta è originale e profonda e dice ancora molto alle coppie di oggi.

L’innamoramento: uno stupore inatteso

Poi il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto a lui corrispondente». Allora il Signore Dio modellò dal terreno tutte le fiere della steppa e tutti i volatili del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato gli esseri viventi, quello doveva essere il loro nome. E così l’uomo impose dei nomi a tutto il bestiame, a tutti i volatili del cielo e a tutte le fiere della steppa; ma, per l’uomo, non fu trovato un aiuto a lui corrispondente.

L’uomo (ish) sente di non avere in sé la risposta alle sue domande, nessuno a sé corrispondente uguale a lui. Soffre di questa condizione, pur avendo a disposizione il Creato. La solitudine non è un bene, l’uomo è relazione, rapporto, la su natura è basata sull’aiuto.

Allora il Signore Dio fece cadere un sonno profondo sull’uomo, che si addormentò, poi gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio costruì la costola, che aveva tolto all’uomo, formandone una donna.
La donna (isha) viene creata come risposta la bisogno di corrispondenza, di parità dell’uomo. Ma non assiste alla sua creazione, è mistero. Ognuno è mistero all’altro. Possiamo vivere insieme da decenni, ma ognuno è mistero a sé (cambiamo!) e all’altro.

Poi la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso delle mie ossa e carne della mia carne! Costei si chiamerà donna perché dall’uomo fu tratta».

È sempre Dio che conduce, che ci conduce che la/lo conduce, anche se pensiamo di essere noi a gestire il gioco, in realtà è Dio a condurre (senza forzare). È la prima volta che Adamo parla! È la prima volta che comunica, che dice qualcosa ad un suo pari. Questa volta: l’amore arriva dopo vari tentativi. L’innamoramento è dono inatteso, provocato da qualcun altro, si riconosce l’amato come parte di sé, è il momento dell’euforia, della gioia intensa, sono due parti della stessa creatura (ish/isha).

Per questo l’uomo abbandona suo padre e sua madre e si attacca alla sua donna e i due diventano una sola carne.

È una logica conseguenza: l’innamoramento produce l’abbandono delle proprie origini, un superamento della propria esperienza famigliare (gioiosa o dolorante), suscita attaccamento (!), desiderio di stare con l’altro, si diventa una sola carne, una sola entità, non solo nel senso fisico, ma soprattutto in senso interiore: sento che l’altro mi completa.

Ora, ambedue erano nudi, l’uomo e la sua donna, ma non sentivano mutua vergogna.

I limiti di sé non fanno paura, di noi vediamo e l’altro vede solo la parte migliore, possiamo fidarci, affidarci, donarci: l’altro non ci ferirà.

La disobbedienza, la fragilità dell’amore

(…) Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, seducente per gli occhi e attraente per avere successo; perciò prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche a suo marito, che era con lei, ed egli ne mangiò.
Il serpente inganna Eva che inganna Adamo. Il male è sempre seducente, si presenta sempre come un meglio, un di più, ma così non è. La fiducia porta l’altro nel baratro, non c’è più giudizio, voglia di confrontarsi. La fiducia può essere tradita, ingannata, ferita, è IL peccato (pensate al rapporto di abbandono totale del bambino che chiede responsabilità totale!).

Si aprirono allora gli occhi di ambedue e conobbero che erano nudi; perciò cucirono delle foglie di fico e se ne fecero delle cinture.

È la prima conseguenza del peccato: vedono nell’altro la fragilità e si vergognano della propria. Peggio: la fragilità dell’altro sarà usata contro di lui!

Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio allorché passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo fuggì con la moglie dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino.

Ora sono complici, vedono le cose in maniera diversa: loro stessi, ed anche Dio che ora immaginano come un concorrente. Cosa c’entra con la loro coppia? (Non è forse il dramma della nostra contemporaneità?), si immagina di poter stare nel giardino, nel paradiso nascondendosi agli occhi di Dio!

Allora il Signore Dio chiamò l’uomo e gli domandò: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito il tuo passo nel giardino, e ho avuto paura, perché io sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha indicato che eri nudo? Hai dunque mangiato dell’albero del quale ti avevo comandato di non mangiare?».

Dio non si stanca, provoca l’uomo lo invita a rientrare in se stesso. Dove siamo? Come singoli, come coppia, che percorso abbiamo fatto? Dio è sempre a servizio dell’autenticità! Ma l’uomo pensa che Dio lo possa ferire, perché si scopre nudo. È lo stravolgimento del volto di Dio! Quando mettiamo noi stessi al posto di Dio, finiamo col proiettargli addosso le nostre paranoie, i nostri limiti e ne esce un volto difforme. Mostruoso.

Rispose l’uomo: «La donna che tu hai messo vicino a me mi ha dato dell’albero, e io ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Come hai fatto questo?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato».
Terribile! Non sono più coppia, si accusano vicendevolmente, la colpa è nell’altro. L’altro è all’origine della fatica dell’amare! È il tipico atteggiamento di chi proietta fuori di sé la ragione della propria infelicità.

(…) Alla donna disse: «Moltiplicherò le tue sofferenze e le tue gravidanze, con doglie dovrai partorire figli.Verso tuo marito ti spingerà la tua passione, ma egli vorrà dominare su te».
Non è una punizione di un Dio offeso, ma la conseguenza del gesto di sfiducia verso Dio! Il generare diventa doloroso (non solo in senso fisico, ma come vulnus dell’anima!), il rapporto fra i due è una tensione continua fra passione e dominio. Da questo dato di fatto dobbiamo partire per leggere l’amore.

Maledetto sia il suolo per causa tua! Con affanno ne trarrai il nutrimento, per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi farà spuntare per te, mentre tu dovrai mangiare le erbe della campagna.

Con il sudore della tua faccia mangerai pane, finché tornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto, perché polvere sei e in polvere devi tornare!».

Da ora in avanti il rapporto potrà crescere solo se coltivato, dopo l’innamoramento, spontaneo, naturale, si entra nella logica della custodia, della fatica, del coltivare.

MEDITARE

· Questa è, per eccellenza, la pagina dell’innamoramento, evento improvviso, galvanizzante, pagina pubblicitaria dell’amore, legato alla spontaneità, allo stupore dell’altro, del mistero, dell’attrazione. Ma è apertura a qualcosa di più forte, di duraturo, di stabile. Non è un giardino, va coltivato! Due atteggiamenti sbagliati: lasciare alla spontaneità senza far maturare l’amore, reiterare l’innamoramento (Mozart e il Don Giovanni, Hesse), la reiterazione dello stato nascente, la coincidenza fra innamoramento e unione sessuale, quasi a convincersi che l’inizio è già la pienezza, è il grande inganno del tempo presente: non è un problema etico (norme di comportamento) ma ontologico (l’amore è così in sé!).

· Il serpente continua ad insinuare: esiste un modo altro di vivere l’innamoramento, spontaneo, straordinario, senza impegno, senza fatica, senza quotidianità. È la tentazione. C’è un lui/lei migliore, fatto apposta per me. E accade, ci si può innamorare anche cento volte, e se si cede, se si segue la tentazione ci si scopre nudi: spesso accade che l’altro, scelto dopo avere abbandonato un precedente innamoramento, non faccia che reiterare le illusioni. E ci si accusa. Solo l’amore ferito diventa annientamento, l’innamoramento tradito diventa odio. La Bibbia è brutale: la realtà dell’amore ha una sua logica interna che va scoperta, il rischio di prendersi per Dio è reale e tangibile, di stravolgere il percorso innamoramento/amore, reale. (nb: accade che alcune coppie che nascono sbagliate, senza innamoramento, senza amore, e che, a volte, dopo un fallimento facciano un percorso e imparino ad amare!

· L’innamoramento diventa amore quando si fa carico dell’altro, si mette in gioco, non si aspetta più dall’altro ma è disposto a donare. L’amore costa fatica, chiede di essere adulti.

Fromm, L’Arte di amare: L’essenza dell’amore è lavorare per qualcosa, far crescere qualcosa, amore e lavoro sono inseparabili. Si ama ciò per cui si lavora e si lavora per ciò che si ama. L’amore inizia quando l’innamoramento è guardato con uno sguardo disincantato, che sa giudicare, che aggiunge la volontà e la testa al cuore e all’emozione.

La pagina della Genesi indica come punti deboli la fatica della gestazione (di noi stessi, anzitutto!), il rischio del gioco della passione come arma di possesso (far bene l’amore è difficile!), la pigrizia dell’investire (non si può più far niente).

Nonostante il disincanto poco romantico, la Genesi afferma che è possibile amarsi per tutta la vita, donarsi, crescere insieme: i due diventano una sola carne, non la somma di due individui, di due solitudini, ma un’intesa profonda che passa attraverso un’agonia (sforzo dell’atleta).

INTERROGARSI


Per me


Quando sono stato innamorato? Cosa mi ha travolto dell’innamoramento? Cosa no? Se mi sono innamorato più volte, cosa è rimasto di quell’emozione, cosa è cresciuto? La fatica che vivo nell’amore con te è lavoro o rassegnazione?

Per noi


Quanto il nostro amore è cambiato. Cosa di te mi ha fatto innamorare. Cosa di te, ora, mi fa amare ciò che siamo diventati.

Adesso basta sangue ma non vedi 

Non stiamo nemmeno più in piedi...un po' di pietà 

Invece tu invece fumi con grande tranquillità 

Così sta a me che debbo parlare fidarmi di te 

Domani domani domani chi lo sa domani sarà 

Oh oh chi non lo so quale Dio ci sarà io parlo e parlo solo per me 

Va bene io credo nell'amore l'amore che si muove dal cuore 

Che ti esce dalle mani che cammina sotto i tuoi piedi 

L'amore misterioso anche dei cani e degli altri fratelli 

Animali delle piante che sembra che ti sorridono anche quando ti chini per portarle via 

L'amore silenzioso dei pesci che ci aspettano nel mare 

L'amore di chi ci ama e non ci vuol lasciare 

Ok ok lo so che capisci ma sono io che non capisco cosa dici 

Troppo sangue qua e là sotto i cieli di lucide stelle 

Nei silenzi dell'immensità 

ma chissà se cambierà oh non so se in questo futuro nero buio 

Forse c'è qualcosa che ci cambierà 

Io credo che il dolore è il dolore che ci cambierà 

Oh ma oh il dolore che ci cambierà 

E dopo chi lo sa se ancora ci vedremo e dentro quale città 

Brutta fredda buia stretta o brutta come questa sotto un cielo senza pietà 

Ma io ti cercherò anche da così lontano ti telefonerò 

In una sera buia sporca fredda 

Brutta come questa 

Forse ti chiamerò perché vedi 

Io credo che l'amore è l'amore che ci salverà 

Vedi io credo che l'amore è l'amore che ci salverà

(Lucio Dalla, Henna)
Isacco e Rebecca e la fatica di essere genitori (Gn 25,21-26)
Nonostante l’odierna società tenda a identificare la famiglia nella coppia, è però normale, naturale, spontaneo che, prima o poi, una coppia desideri un figlio. L’arrivo di un figlio, lo sanno bene quanti fra noi hanno dei bambini, è un momento di grande cambiamento all’interno della coppia

In positivo: per lo scatenarsi di energie, di emozioni, di uno sguardo aggiuntivo alla realtà, si diventa genitori, si impara a fare i genitori

In negativo: per la stanchezza, lo stravolgimento dei ritmi, le gelosie inconsce e consce che nascono nella coppia

Ci sono numerosi episodi di rapporti genitori/figli all’interno della Bibbia, noi qui vogliamo analizzare un racconto emblematico di difficoltà a causa del modo diverso di vedere i figli: è la tragica storia di Giacobbe ed Esaù.

Isacco supplicò il Signore per sua moglie, perché essa era sterile, e il Signore lo esaudì, cosicché Rebecca sua moglie divenne incinta. Se non che i figli si pressavano l’un l’altro dentro di lei, ond’ella disse: «Se è così, perché questo?...». (…) Quando poi si fu compiuto per lei il tempo in cui doveva partorire, ecco che due gemelli le stavano nel ventre. Il primo uscì rossiccio, come un peloso mantello, e lo chiamarono Esaù. Subito dopo uscì suo fratello nell’atto di tenere con la mano il calcagno di Esaù, e lo si chiamò Giacobbe.

Isacco aveva sessant’anni, alla loro nascita. 

Nascono due gemelli: le madri sanno la fatica della gestione di un neonato, figuriamoci due!, è un momento bellissimo e faticosissimo: la madre, complice il crollo degli ormoni serviti per la gestazione, affronta la cd depressione dopo il parto. Fin qui tutto bene, i problemi nascono quando i bambini crescono e, inevitabilmente, ci si affeziona più all’uno rispetto all’altro.

I fanciulli crebbero. Esaù divenne un uomo assuefatto alla caccia, un uomo della steppa, mentre Giacobbe era un uomo tranquillo, che dimorava sotto le tende. Isacco prese ad amare Esaù, perché la cacciagione era di suo gusto, mentre Rebecca amava Giacobbe.

Classico: il padre preferisce il bambino dalle caratteristiche guerresche, virili, la madre il bambino dalle caratteristiche femminili, riflessivo, meditativo. La divisione in generi, maschile e femminile, è un tratto complementare nell’animo umano, naturale (con rispetto per i trans gender), da non confondere con le legittime aspirazione di uguaglianza dei diritti. 

Una volta che Giacobbe aveva fatto cuocere una minestra, arrivò Esaù dalla steppa tutto trafelato. Allora Esaù disse a Giacobbe: «Fammi trangugiare, per carità, un po’ di questa minestra rossa, perché io sono sfinito!». Per questo fu chiamato il suo nome Edom. Giacobbe rispose: «Anzitutto vendi la tua primogenitura a me». Di rimando Esaù: «Eccomi sul punto di morire, e a che cosa mi vale una primogenitura?». Giacobbe allora disse: «Giuramelo immediatamente!». E quello glielo giurò e vendette la sua primogenitura a Giacobbe. Giacobbe diede allora a Esaù pane e minestra di lenticchie. Quello mangiò, bevve, poi si levò andandosene. Tanto poco stimò Esaù la primogenitura!

è il famoso piatto di lenticchie che costa la primogenitura! Simbolo del poco sacrificato per il molto, di una visione miope del futuro, del beneficio attuale che sacrifica un bene futuro (molto diffuso in ambito affettivo!). Da qui in avanti la storia si complica: davanti ad un Isacco anziano e cieco, Rebecca organizza un inganno per vedere confermata la primogenitura a Giacobbe, ma questo inganno avrà delle conseguenze enormi di tensione e di odio. Molto spesso le nostre relazioni famigliari mal gestite sono gravide di enormi e sproporzionate conseguenze. Nella cultura del tutto e subito, vale la pena spezzare una lancia in favore del pensiamoci bene.

Meditare

· Esiste una profonda differenza fra il maschile e il femminile. Entrambi presenti nell’individuo, hanno una complementarità essenziale. Per il bambino è fondamentale avere entrambi le figure: la madre come elemento di dolcezza, di accoglienza, il padre come elemento normativo, di rottura. Il nostro tempo vive la tragica esperienza della scomparsa del padre disciolto nell’interpretazione distruttiva Freudiana e del post68. Oggi manca la figura paterna, autorevole, che infligge la ferita della separazione dalla madre. Attenti alla femminilizzazione del padre! 

· Il rapporto con i figli è sano se siamo coppia. I ruoli ci devono essere ma dobbiamo stare attenti a non usare il ruolo o, peggio, il figlio. Il diverso sguardo sul figlio è un bene, ma attenti a non degenerare nel conflitto: si tratta di aiutarsi a crescere anche come coppia. Difficile imparare ad educare, bene i consigli degli esperti ma, alla fine, è la coppia che si mette in gioco. Non esiste un padre o una madre ideali, esisto io che imparo ad essere padre e madre, sono influenzato dal mio vissuto, dal mio essere figlio, in bene o in male, ma sono e resto libero! Una parentesi sul trauma delle separazioni, a volte necessarie ma SEMPRE dannose.

· I legami famigliari, genitori/figli, fratelli/sorelle, sono fondamentali per la nostra struttura interiore, ma Gesù parla di una famigliarità che integra e supera i legami, spesso fragili, di sangue.

INTERROGARSI

Per me

Come mi sento come padre/madre? Cosa mi spaventa di me, in cosa m i sento inadeguato? Come vedo i miei figli? Cosa mette in crisi, di loro, il mio ruolo educativo? Come ho vissuto il mio essere figlio?
Per noi

Ciò che di te mi piace come padre/madre

Per le coppie sterili

Come possiamo vivere la nostra condizione come un’opportunità? Diventare fecondi cosa significa? Cosa ci spaventa?

Per i separati con figli

Come riesco ad avere un ruolo con i miei figli? Come ridurre il danno che abbiamo arrecato?

  Mi hai lasciato senza parole

come una primavera

e questo è un raggio di luce

un pensiero che si riempie

di te

E l'attimo in cui il sole

diventa dorato

e il cuore si fa leggero

come l'aria prima che il tempo

ci porti via

ci porti via

da qui

Ti vorrei sollevare

Ti vorrei consolare

Ti vorrei sollevare

Ti vorrei ritrovare

vorrei viaggiare su ali di carta con te

sapere inventare

sentire il vento che soffia

e non nasconderci se ci fa spostare

quando persi sotto tante stelle

ci chiediamo cosa siamo venuti a fare

cos'è l'amore

stringiamoci più forte ancora

teniamoci vicino al cuore

Ti vorrei sollevare

Ti vorrei consolare

e viaggiare su Ali di carta con te

sapere inventare

sentire il vento che soffia

e non nasconderci se ci fa spostare

quando persi sotto tante stelle

ci chiediamo cosa siamo venuti a fare

cos'è l'amore

stringiamoci più forte ancora

teniamoci vicino al cuore

vorrei viaggiare su ali di carta con te

vorrei sapere inventare

sentire il vento che soffia

e non nasconderci se ci fa spostare

quando persi sotto tante stelle

ci chiediamo cosa siamo venuti a fare

cos'è l'amore

stringiamoci più forte ancora

teniamoci vicino al cuore

Ti vorrei sollevare (Elisa)
Giuseppe e la moglie di Potifar (Gn 39)
Giuseppe è uno dei personaggi più simpatici della Bibbia: figlio prediletto di Giacobbe, viene venduto come schiavo dai fratelli gelosi, viene deportato in Egitto dove, venduto come schiavo a Potifar, viene circuito dalla moglie del padrone. Accusato di averla voluto violentare, finisce in carcere. Ma Dio lo salva: il faraone non riesce a trovare nessuno capace di interpretare un suo incubo. Nessuno tranne Giuseppe che diventerà viceré, prenderà delle sagge decisioni per arginare la carestia, accoglierà i suoi fratelli scesi a comperare il grano con finale da happy end.

A noi interessa un episodio che ci aiuta a riflettere sulla fatica della fedeltà e sul ruolo/valore della sessualità nella Bibbia. Leggiamo le sue disavventure in chiave moderna:

Giuseppe trovò grazia agli occhi di Potifar e divenne suo servitore personale; anzi egli lo nominò soprintendente della sua casa e gli diede in mano tutto il suo avere. E da quando l’ebbe fatto soprintendente della sua casa e di tutto il suo avere, il Signore benedisse la casa dell’egiziano per causa di Giuseppe e la benedizione del Signore fu su tutto quello che aveva, in casa e nella campagna. Così egli lasciò tutto il suo avere nelle mani di Giuseppe e non gli chiedeva conto di nulla, se non del cibo che mangiava. 

La situazione iniziale, nonostante la schiavitù di Giuseppe, non è insopportabile: Giuseppe si fa amare da Potifar (eunuco!) che si fida di lui. Due cose vanno sottolineate: la benevolenza è sempre sorgente di benedizione, nella Bibbia, e il tradimento di consuma sempre in un clima di fiducia. Spesso i tradimenti nascono in un contesto di lavoro, di amicizia che poi assume un altro aspetto. Potifar è eunuco: non ha rapporti con sua moglie che, quindi si sente giustificata al tradimento. La sessualità è sempre il crinale di un tradimento, l’attrazione ha sempre delle (buone) scusanti.

Or Giuseppe era bello di forma e bello di aspetto.

Il tradimento nasce sempre dall’esterno, dal nostro corpo, dal desiderio di piacere. Il nostro corpo è importante: ci si piace, ci si riconosce, lo curiamo, lo dobbiamo curare. Ma è una soglia, non un oggetto, nel rapporto con la moglie di Potifar c’è un sottile gioco di potere, lui è schiavo, la moglie si sente frustrata, vuole una soddisfazione, lo vuole possedere.

Dopo queste cose, avvenne che la moglie del suo padrone mise gli occhi su Giuseppe e gli disse: «Giaci con me!». 

La proposta è esplicita, segno di potere, di consumazione di un rapporto, non c’è progettualità ma emozione, c’è una promessa non mantenuta, ci si illude di potere restare distaccati (Une liaison pornographique). La donna sa (pensa) che l’uomo pensa solo al sesso, usa il proprio corpo, la moglie di Potifar, per manifestare potere. Ma, sorpresa!

Ma egli si rifiutò e disse alla moglie del suo padrone: «Vedi, il mio signore non mi chiede conto di quanto vi sia nella sua casa e tutto il suo avere me lo ha dato in mano. Egli stesso non è più grande di me in questa casa; e non mi ha proibito nulla, se non te, per il fatto che tu sei sua moglie. E come potrei fare questo grande male e peccare contro Dio?». 

Giuseppe rifiuta: ha un valore più grande: la fedeltà al suo padrone e a Dio! A un tradimento si resiste sempre coltivando un valore maggiore, andando oltre, tornando all’origine. Il modo migliore per restare fedeli è crescere nelle proprie convinzioni, coltivare il proprio rapporto coniugale. (Noterella: cosa è il peccato? Cosa il male? Fallire il bersaglio, il peccato è male perché fa del male!)

E benché ogni giorno essa ne parlasse a Giuseppe, egli non acconsentì a giacere accanto a lei, a darsi a lei.

Il problema non è rifiutare una volta, ma cento! Molto spesso si cede per sfinimento, magari perché si è fatto una terribile litigata con la moglie/marito e si pensa “perché no?”. Cosa fare in questi casi?

Or un certo giorno egli entrò in casa per fare il suo lavoro, mentre non vi era in casa nessuno dei domestici. Essa lo afferrò per la veste, dicendo: «Giaci con me!». Ma egli le abbandonò tra le mani la sua veste, fuggì ed uscì fuori. 

Giuseppe cade in una trappola, ma attenti alle scuse! In fondo desideriamo vivere un’avventura, è una cosa piacevole, ci attira, ci inganna. Fuggire le occasioni!

Allora essa, vedendo che egli le aveva lasciato tra le mani la sua veste ed era fuggito fuori, chiamò i suoi domestici e disse loro: «Guardate, ci ha condotto in casa un ebreo, per scherzare con noi! È venuto da me per giacere con me, ma io ho chiamato a gran voce. Allora lui, appena ha sentito che alzavo la voce e chiamavo, ha abbandonato la sua veste presso di me ed è fuggito fuori». Poi essa tenne accanto a sé la veste di lui, finché il suo signore non fu tornato a casa. Allora gli disse le stesse cose in questi termini: «È venuto da me quel servo ebreo, che tu ci hai condotto in casa, per scherzare con me; ma come io ho alzato la voce e ho gridato, ha abbandonato la sua veste presso di me ed è fuggito fuori». Quando il padrone udì le parole di sua moglie che gli parlava in questi termini: «È proprio così che mi ha fatto il tuo servo!», si accese d’ira. E il padrone di Giuseppe lo prese e lo mise in prigione nel luogo dove il re detiene i carcerati. 

La vendetta del sentirsi rifiutati è terribile! Emerge la vera persona che voleva sedurci, che siamo, emerge la vendetta. Era una manifestazione di potere, volevo possedere, dimostrare di piacere, di potere ancora usare un altro. Dobbiamo essere serenamente e pienamente consapevoli dei nostri limiti, delle nostre ombre!

Così egli rimase là in prigione. Ma il Signore fu con Giuseppe, e diffuse su lui la misericordia, facendogli trovare grazia agli occhi del direttore del carcere.

Anche se cadiamo, anche se cediamo, non dobbiamo disperare: il Signore è con noi con la sia misericordia, non ci abbandona. Trova delle soluzioni di salvezza…

MEDITARE

· La sessualità è dono misterioso e potente. Il piacere legato alla necessità e alla difficoltà, oggi sempre meno attrazione verso la sessualità, si va verso la trasgressione (es. cibo, sesso). In origine è legato alla procreazione: la donna può generare cinque sei volte nella vita, l’uomo migliaia! Da qui la struttura della società: uomo guerriero/cacciatore (può anche morire!), donna protetta dal clan, è Preziosa! Oggi ribaltamento delle posizioni: staccato sessualità/procreazione – unione/procreazione. Quale il messaggio biblico?

· Sesso energia positiva, che ci rende capaci di generare, ma forza misteriosa, poco gestibile, che fa fare follie (Elena e Paride e Troia!), è un linguaggio che deve dire il vero, esige pienezza, impegno, dono di sé. La Bibbia chiede autenticità nel linguaggio, chiede verità di sé, anche da sposati, io mi consegno, esprimo il mio bene, mi apro alla vita (procreazione e proazione). L’influenza di un’educazione serena. Dio non è un guardone! La bellezza di una sessualità gioiosa, giocosa, autentica, aperta all’altro. Coltivare la seduzione, non sottovalutate la forza della sessualità come legame della coppia, mai!

· La fatica del tradimento, non giocare coi sentimenti. Alcuni consigli: essere molto disincantati, ammettere di essere attratti, parlarne con qualcuno, coltivare la coppia, non raccontarsi delle scuse. Se si fa il tradimento: valutare se parlarne o meno, se emerge vedere se c’è il desiderio di ricominciare, lavoro faticoso e paziente, in cui solo Dio può dare il di più che manca.

RIFLETTERE

Per me

Come vivo la mia sessualità? Ne sono soddisfatto? Ho mai avuto l’occasione di tradire (me, noi)?

Per noi

Cosa mi piace (fisicamente, sessualmente) di te.

Ti proteggerò dalle paure delle ipocondrie, dai turbamenti che da oggi incontrerai per la tua via, dalle ingiustizie e dagli inganni del tuo tempo, dai fallimenti che per tua natura normalmente attirerai. 
Ti solleverò dai dolori e dai tuoi sbalzi d'umore dalle ossessioni delle tue manie. Supererò le correnti gravitazionali lo spazio e la luce per non farti invecchiare; e guarirai da tutte le malattie.  
Perchè sei un essere speciale ed io avrò cura di te.  
Vagavo per i campi del Tennessee, come vi ero arrivato chissà non hai fiori bianchi per me? più veloci di aquile i miei sogni attraversano il mare. 
Ti porterò soprattutto il silenzio e la pazienza, percorreremo assieme le vie che portano all'essenza. 
I profumi d'amore inebrieranno i nostri corpi, la bonaccia d'Agosto non calmerà i nostri sensi. Tesserò i tuoi capelli come trame di un canto, conosco le leggi del mondo e te ne farò dono. Supererò le correnti gravitazionali lo spazio e la luce per non farti invecchiare; ti salverò da ogni malinconia.  Perchè sei un essere speciale ed io avrò cura di te. Io sì che avrò cura di te.

La cura  Franco Battiato
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